anno 84 n. 18 euro 1 


SETTIMANALE 


Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


Ormai, più che l’indigna- 
zione, è un senso di disgu- 
sto, di profondo disgusto, 
quello che prende. Esaurite 
le debite analisi, concluse le 
interpretazioni, fatte tutte le 
considerazioni politiche, 
terminate le valutazioni sui 
prossimi sviluppi e le rica- 
dute, resta solo la nausea, 
lo schifo, uno schifo insop- 
primibile per questa ennesi- 
ma rappresentazione della 
stolida, brutale e ripetitiva 
criminalità del potere. 

Precisi ordini dall’alto, 


|A Livorno il 29 maggio! 
-Contro la barbarie mil 


un efficiente sistema di co- 
mando, un’organizzazione 
precisa e capillare, una si- 
stematicità agghiacciante: 
tutti sapevano e a tutti an- 
dava bene. Poi, con le mani 
ancora sporche di marmel- 
lata, o di sangue, la solita 
ricerca dei capri espiatori, 
la fuga dalle responsabilità, 
non so, non c’ero, e se c’ero 
dormivo. E la canea dei ser- 
vi dell’informazione, dei 
cantori della superiorità oc- 
cidentale, di quelli sempre 
indignati se brucia una ban- 
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diera a stelle e strisce o un 


cartello recita yankee go. 


home, ma così comprensivi 
di fronte a questi fatti: si 
parla di abusi, scompare il 
termine tortura, fioccano le 
giustificazioni e le scusan- 
ti, ci si esercita nel distin- 
guo, ma una buona volta, in 
nome di quella libertà d’in- 
formazione con la quale si 
puliscono le onorate poste- 
riora dopo essersene riem- 
pita la bocca, provassero a 


Ei continua a pag. 8 


alle pensioni 


Nella seconda settimana di maggio il governo ha deci- 


so all’improvviso di accelerare sulle pensioni. AI Senato 
è stata posta la fiducia sulla delega-previdenza, dopo che 
per ben 15 mesi il testo licenziato dalla Camera (ben di- 
verso dall’attuale) era stato ibernato in attesa di sviluppi 
da una trattativa con le parti sociali che non è mai decol- 
lata. In questi mesi Maroni ha apportato significativi cam- 
biamenti al testo originale, tali da stravolgere il progetto 
di legge del governo, e rivelatori della crescente debolez- 
za dell’esecutivo nel trovare mediazioni interne e costruire 
un fronte compatto in vista dell’inevitabile scontro socia- 
le, i 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


STAR 


Lo Stato premia i suoi servi 


condari della resistenza mi- 
litare al nazismo, a scapito 
della lotta di popolo al re- 
gime; ecco il fiorire di lapi- 
di, monumenti, titolazioni di 
vie e piazze, mostre e ras- 
segne dedicate a vari perso- 
naggi legati alla destra con- 
servatrice e fascista, che 
nell’esaltare il “genio” ita- 
lico (il transvolatore Italo 


Medaglia d’oro per il 
commissario finestra. Ci 
sono voluti 32 anni ma alla 
fine è arrivata: lo Stato pre- 
mia sempre i suoi fedeli 
servitori. 

L’operazione di rimozio- 
ne storica prosegue inces- 
santemente all’insegna del 
“Vvolemese. bbhene”. Ecco 
l’esaltazione di aspetti se- 


Balbo, gli architetti di regi- 
me, ecc.) tentano di occul- 
tare i misfatti di un governo 
assassino (c’è stato persino 
chi ha cancellato P.zza Mat- 
teotti!). 

Logica . prosecuzione 
temporale, adattata ovvia- 
mente ai tempi, è l’opera- 
zione di ristyling che riguar- 
da gli anni della contesta- 


zione, basata sul desiderio 
proclamato di pacificazio- 
ne, di superamento delle 
“contrapposizioni ideologi- 
che”. Ne è un esempio la 
vicenda legata al nome di 
Ramelli, il giovane attivista 
del Fronte della Gioventù, 
morto nel 1975 in seguito di 
un pestaggio, trasformato in 


mito da Alleanza Naziona- 


le che vuole proporlo ovun- 
que, nelle scuole con tar- 
ghe, nei giardini pubblici 
con monumenti, a simbolo 
di una pacificazione che è 
in realtà riconoscimento di 
un proprio - altrimenti im- 
proponibile - ruolo di difen- 
sore dei valori di libertà. 
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$&Livorno: riunione 
‘preparatoria della 
manifestazione 
del 29 maggio 


Domenica 23 maggio, alle ore 
10, nella sede della Federazio- 
ne Anarchica Livornese (FAI), 
in via degli Asili 33, si terrà 
una riunione regionale in 
preparazione della manifesta- 
zione nazionale del 29 maggio. 
Tutti i gruppi e le individualità 
interessate sono invitate a 
partecipare. 

l'incaricato 


$ Torino: 
monumento al 
disertore 


In piazza Castello mercoledì 2 
giugno h. 15,30/19 zona 
demilitarizzata, inaugurazione 
del monumento al disertore e 
info point antimilitarista. 

Le nostre città sono piene di 
monumenti che ricordano 
assassini in divisa, gente 
che si è guadagnata una 
statua per aver ucciso, 
bombardato, sgozzato, 
torturato, violentato. 
Cancelliamo queste vergogne! 
Ogni 2 giugno ci vorrebbero 
plaudenti davanti alle loro 
parate di morte, di fronte a chi 
. chiama l'omicidio onore e le 
frontiere che separano 
l'umanità patria. 

Ma noi non ci stiamo: saremo 
in piazza per dire no al 
militarismo ed alla guerra. 


Federazione Anarchica ` 


Torinese - FAI 


Lo scandalo ipocrita dei 
detenuti iracheni torturati 
nel famigerato carcere di 
Abu Ghraib segnala simbo- 
licamente la disfatta della 
Coalizione dei volenterosi, 
professionisti del terrore 
come da anni sostiene Noam 
Chomsky, secondo cui il 
primo stato canaglia sono 
proprio gli Usa. Lo stermi- 
nio si rivela più difficile del 
previsto, specie quando la 
censura operante draconia- 
namente in tempi di guerra 
guerreggiata lascia qualche 
spiraglio, sia pure manipo- 
labile, in occasione della 
fine formale della guerra e 
Pinizio della fase politica e 
di sostegno umanitario, Co- 
me doveva essere l’opera- 
zione irachena a partire dal 
2 maggio 2003. 


Invece gli aiuti umanitari 


in teatro di guerra si sono 
svelati palesemente per 
quello che erano: occupa- 
zione militare ostile, men- 
zognera sulle ragioni (di- 


struggere le armi di distru- . 


zione di massa), mendace 
sul ruolo del dittatore Sad- 
dam (prima utile, poi da eli- 


-: minare dopo averlo spremu- 


to e corrotto per tanti anni), 
illusoria sugli obiettivi (sta- 
bilire una democrazia 
esportata nella regione per 
contagiare il resto dei paesi 
mediorientali, Israele esclu- 
so beninteso...), addirittura 
controproducente negli ef- 
fetti desiderati (l’ingresso in 
gran forza dei seguaci di Al 
Qaeda, la riunificazione di 
sunniti e sciiti che non in- 
tendono cadere nel tranello 


della guerra civile fratrici- 


da). 

Corteggiando adesso a 
tutto spiano le Nazioni Uni- 
te, alla disperata ricerca di 
una via di fuga in anno elet- 
torale che sappia di elegan- 
za retorica senza tuttavia 
abbandonare il terreno ira- 
cheno, perno di una strate- 
gia a lungo termine impli- 
cante la costruzione di ben 
tredici basi militari Usa in 
loco che potranno avvicen- 
dare quelle saudite da poco 
in via di smantellamento, 
prima del redde rationem 
con la famiglia dei Saud, la 
vicenda delle torture irrom- 
pe a disturbare i sonni di 
una opinione pubblica già 


‚poco incline all’avventura 


militare preventiva. 

Ormai tutti sappiamo co- 
me le norme cartacee del 
diritto internazionale vieti- 
no le torture ai danni dei 
prigionieri e detenuti. spe- 
cie se questi ultimi nulla 
hanno a che vedere con la 
guerra. La Convenzione di 
Ginevra, frutto di negozia- 
zioni gestite da studiosi, 
militanti, diplomatici e av- 


vocati, quasi mai da statisti, 


contemplava un quadro bel- 
lico tradizionale, in cui cioè 
l’uniforme militare era visi- 
bile e impegnava esclusiva- 
mente i combattenti, mentre 
1 civili, già vittime al 50% 
nel corso della II guerra 
mondiale, ora diventati il 
90% delle vittime di conflit- 
ti bellici, 
quanto estranei alle azioni 
militari. 

Ma che dire allora delle 
violenze nelle carceri che, 


abitualmente, ricorsivamen- ` 


te, esemplarmente, sempre 


diremmo, vengono effettua- 


erano tutelati in - 


te in tempi di pace? Perché 
l’ipocrisia moralistica diffu- 
sa lentamente dalla propa- 
ganda dei regimi democra- 
tici in occasione della divul- 
gazione di evidenze visive 
alle violenze nelle prigioni 
irachene gestite dalle poten- 
ze occupanti (e l’Italia dal 
triste passato somalo ne è 
esente finora solo perché 
non gestisce direttamente 
l’ordine nelle carceri, affi- 
dato ai capolista inglese 
nell’area di nostra compe- 
tenza), rinvia come limite 
costitutivo della violenza 


intima del potere democra- 


tico alle torture in atto nel- 
le galere di tutti i giorni. 
Non occorre citare i casi: 
umiliazioni, stupri, intimi- 
dazioni, omicidi, suicidi 
sono all’ordine del giorno in 


«qualunque luogo di deten- 


zione in ogni luogo del pia- 
neta, e su questo versante 
domestico, le carte dei di- 
ritti umani, sempre invoca- 
te come arma di denuncia da 
parte di ispettori che invia- 
no rapporti riservati al ri- 
spettivi governi - come è 
stato anche il caso dell’Ita- 
lia negli anni ’90 - si dimo- 
strano inerti e inefficaci af- 
finché la criminosità del 
volto del potere sia affievo- 
lita in regimi democratici, 
nonostante la propaganda ci 
voglia convincere del con- 
trario. 

In Iraq, poi, la sequenza 
dei tempi è istruttiva a pro- 
posito. La campagna di 
guerra finisce “ufficialmen- 


te” il 1 maggio 2003. Già. 


nell’estate il CICR (Comi- 
tato Internazionale delia 
Croce Rossa), Amnesty In- 
ternational e Human Rights 
Watch, che sono abilitate e 


privilegiate a poter entrare . 


con propri esperti e ispettori 
nelle carceri (il primo addi- 
rittura come organismo isti- 
tuzionale previsto dalla 
Convenzione di Ginevra!), 
rilevano irregolarità e invi- 
ano con opportuna discre- 
zione e opacità mediatica 
rapporti sia ai responsabili 
delle strutture che ai propri 
organi dirigenti. È la prassi 
che comincia a muovere le 
acque, a cui solitamente la 
medesima prassi risponde 
con l’opera di soffocamen- 
to, depistaggio e quant’al- 
tro le élite statali attuano 
per non far venire fuori una 
verità nota a chiunque pas- 
si solo qualche ora in gale- 
ra. | 

Fatto sta che, benché gli 
alti vertici in loco e a Wa- 
shington e Londra cominci- 
no a leggere i rapporti, in 
autunno per tutta risposta il 
Pentagono invia a Baghdad 
il responsabile di Guantana- 
mo per studiare la maniera 
efficace per neutralizzare in 


via preventiva il controter- 
rorismo delle fazioni irache- 
ne in lotta attraverso lo stru- . 


mento della tortura per 
estorcere notizie utili al 


conflitto tra la prima della 


classe e l’ultimo degli eser- 
citi guerriglieri. | 
A cavallo di fine 2003 - 


‘Israel, 


inizi 2004 i rapporti umani-. 


tari artivano a conoscenza 
sicura dei vertici militari e 
politici, che commissionano 
un rapporto ufficiale al ge- 
nerale a stelle e strisce Ta- 
guba, il quale evidentemen- 
te non aspira a fare carrie- 
ra, che stende nero su bian- 
co, talvolta rafforzando sen- 
za usare il linguaggio palu- 
dato delle organizzazioni 
umanitarie internazionali, 
quanto noto da sei mesi e da 
chissà quante vittime prece- 


‘denti. 


Rinviando una analisi 
puntuale del rapporto Tagu- 
ba ad una prossima occasio- 
ne, è opportuno anticipare 
come almeno uno dei quat- 
tro nominativi di civili (Ste- 
ven Stephanowicz, John 


Adel Nakhla della CACI, 
Californian Analysis Center 
Inc., ora trasferita in Virgi- 
nia), impiegati di una delle 
due società private a cui 
ormai il Pentagono esterna- 


lizza funzioni operative mi- 


litari - ad esempio la 
Titan di San Diego, in Cali- 
fornia, fornisce tra l’altro 1 


traduttori, alcuni dei quali 


evidentemente vanno leg- 
germente oltre la loro spe- 
cifica funzione per erigersi 
ad aguzzini in cerca di in- 
formazioni, che poi puntual- 
mente tradurranno con dub- 
bia professionalità - risulti 
essere assegnato alla 205 
brigata dei servizi di intelli- 
gence militare del V corpo 
d’armata comandato dal 
Col. Thomas Pappas, che in 
tempi di pace ha base in 
Germania e in Italia. 

Solo la sapiente regia di 
uscita di toto, video e testi- 


In nostro nome uccidono, b 


Torin Nelson and 


Democrazie criminali 


monianze dirette riesce a 
smuovere le acque, come 
sempre facendo sacrificare 


qualche pedina piccola, sen- . 


za risalire ai vertici politici 
che, senza ombra dubbio, 
non solo erano a conoscen- 
za - il segretario Rumsfeld 
è celebre per il suo disprez- 
zo di ogni lacciolo democra- 
tico e normativo a livello 
internazionale, come recita 
la filosofia del potere, neo- 
con e neoprog è indifferen- 
te - ma per di più approva- 
vano, incoraggiavano e re- 
golamentavano minuziosa- 


mente, esattamente come 


fanno gli israeliani, coperti 
sino a qualche anno fa dal- 
la loro Corte suprema che 
ammise forme di tortura 
“moderata” per estorcere 
informazioni utili a preveni- 
re atti di terrore. Come è 
palese, l’aggettivo “mode- 


rato” è utilissima foglia di 


' fico per legalizzare e legit- 


timare quasi tutto, basta che 
non trapeli all’esterno e non 
si arrivi all’irreparabile, os- 
sia la morte del malcapitato. 

Già si intravede la stra- 
tegia di difesa degli impu- 
tati, i quali, temendo di fi- 
nire per divenire capri 
espiatori di tutto, hanno ri- 
ferito di avere ricevuto 
istruzioni in tal senso dai 
propri superiori, che li han- 
no altresì Invitati perento- 
riamente a seguire le meto- 
dologie adoperate dagli 
esperti civili delle imprese 


private, come ha rivelato. 


qualche familiare dei mili- 
tari alla gogna come pecore 
nere devianti che infangano 
l’onore di un esercito che 
sembra aver dimenticato 


My Lai in Vietnam o le stra-. 


mbardano, torturano, ‘depredano... 


gi in America centrale ne- 
gli anni ’80, quando a diri- 
gere quel tipo di operazioni 
riservate era John Negro- 
ponte, attuale rappresentan- 
te Usa alle Nazioni Unite 
ma in procinto di diventare 
il 30 giugno ambasciatore in 
Iraq. Il che lascia poco pure 
alla fantasia dietrologica più 
sfrenata. 

Ogni democratico since- 
ro conta sempre nella fidu- 
cia verso i propri rappresen- 
tanti eletti e controllati, caso 
mai, dal terzo potere, la 
magistratura. In campo in- 
ternazionale già non esiste 
la quadratura del cerchio 
come negli ordinamenti in- 
terni, che comunque sappia- 
mo come funzionano rispet- 
to a tali eventi. Inoltre gli 
Usa non hanno sottoscritto 
il trattato istitutivo della 
Corte penale internazionale, 
quindi i loro cittadini-mili- 
tari all’estero rispondono 
solo ed esclusivamente ai 
tribunali interni, militari per 
di più. Inoltre ancora, quei 
cittadini-civili che sono in- 
gaggiati per tali usuali com- 
piti sporchi, oltre a godere 
delle coperture tipiche del- 
l’intelligence, sono sogget- 
ti a sanzioni civili (licenzia- 
mento, sospensione dello 
stipendio, ammende, ecc.) 
che lasciano il tempo che 
trovano, soprattutto a livel- 
lo internazionale. Ma ancor 
di più una loro eventuale 
responsabilità non acquista 
piena valenza politica, e 


quindi de-responsabilizza 


ulteriormente 1 vertici poli- 
Hei. 
Così funzionano oggi le 
democrazie criminali. — 
Salvo Vaccaro 


hoi non ci stiamo 


Siamo tatti disertori! 


lia i contro tutte le guerre tutte e le gue contro di noi 


0° ome l'allargamento di Can 
isme „tanto americano quanto europeo 


ntro la gu nterna, fatta di attacchi ai salari e alle pensioni, di 
rea dell’ marone e di sala Forma, dissenso 


. Federazione Ni Ai archica altaliana- - FAL 
— www. Cederazieieaiarchica.srg 


I tiranni non nascono 

mai nell’anarchia, essi 
sorgono sempre all’ombra 
delle leggi, e sono da esse 
autorizzati. 

(De Sade, Juliette) 


Ci sono volute le foto 
aberranti delle torture e del- 
le sevizie compiute dalle 
truppe anglo-americane in 
Iraq per mettere di fronte 
alle opinioni pubbliche de- 


mocratiche il fatto che non: 


solo certe cose possono an- 
cora succedere nel terzo 
millennio, ma che possono 
vedere come protagonisti 
nei ruoli di mandanti, piani- 
ficatori ed esecutori uomini 
e donne appartenenti alle 
forze armate di Stati “civi- 
li” che formalmente ripudia- 
no e condannano l’uso del- 
‘ la tortura, che affermano di 
riconoscere 1 diritti univer- 
sali e che fanno ae del- 
TAR 

Il paradosso è che la sen- 
sibilità collettiva si è dimo- 
strata una volta di più tele- 
comandata, anche nello sde- 
gno e nella ripulsa morale, 
dato che davanti alle circa 
ventimila vittime civili dei 
bombardamenti e dell’occu- 
pazione militare dell’Iraq i 
dati riguardanti i casi di tor- 
ture mortali diventano poca 
cosa. 

In Italia, nella patria che 
fu di Cesare Beccaria, il 
trauma è stato minore, for- 
se per assuefazione, dato 
che analoghe torture furono, 
impunemente, commesse 
dai militari italiani in Soma- 
lia una decina d’anni fa, nel- 
l’ambito della missione pa- 
radossalmente denominata 


Restore Hope (Ridare spe- 


ranza); torture con l’elettri- 
cità, brutalità e violenze 
sessuali documentate an- 
ch’esse fotograficamente. E 
nelle caserme di Napoli e 
Genova, nel 2001, le forze 
dell’ordine hanno praticato 
soprusi, angherie, intimida- 
zioni e pestaggi nei confron- 


ti dei manifestanti no-global . 


in stato di arresto che in 
molti casi avevano tutte le 
caratteristiche della tortura, 
a meno che non si accetti la 
logica leghista che vorreb- 
be limitare da un punto di 
vista giuridico la definizio- 
ne di tortura non lecita solo 
nel caso che questa sia “rei- 
terata”. 

Ma, tra le tante reazioni 
lette e ascoltate dopo gli 
orrori commessi su prigio- 
nieri in Iraq, in Afghanistan 


e a Guantanamo nell’ambi- 


to della “guerra preventiva 
contro il terrorismo”, va ri- 
levato che ben pochi com- 
mentatori politici si sono 
soffermati sul nesso storico 
esistente tra tortura e Stato, 


così come sulla connessio- 


ne tra tortura e guerra. 
Non appena la società 
passò da uno stato ‘ IAA 
tivo” a uno “civilizzato”, 
vennero promulgati i Cid 
e le norme, la tortura che fi- 
no ad allora era stata inflit- 
ta dall’uomo “selvaggio” 
per soddisfare la propria se- 


te di vendetta, si cristalliz- 


zò in una determinata prati- 
ca, che trovò immediata 
giustificazione in un preci- 
so sistema punitivo: diven- 
ne così lo strumento, adot- 
tato dal regnante in un pae- 
se autocratico o dallo Stato 


in un’oligarchia, per co- 
stringere alla sottomissione 
all’autorità oppure, nel caso 
di folle o di bande più pic- 
cole, per mantenere sempli- 
cemente la disciplina. 

La sua prima legittima- 
zione veniva dalla sua effi- 
cacia, reprimendo e preve- 
nendo ogni ribellione con- 
tro l’autorità e i suoi prin- 
cipi tondativi. Combatten- 
do, l’uno il tradimento e 
l’altra l’eresia, sia lo Stato 
che la Chiesa si avvalsero 
infatti di tale metodo basa- 
to sul terrore. 

Persino secondo la sua 
definizione legale corrente, 
la tortura è una forma di vio- 
lenza o un metodo di sup- 
plizio decretato dallo Stato 
ed eseguito da ufficiali de- 
bitamente autorizzati o de- 
signati dalle autorità giudi- 
ziarie, per cui risulta quan- 
tomeno elusivo parlare e 
condannare il ricorso alla 
tortura senza mettere in di- 
scussione il monopolio del- 
l’uso della violenza - anche 
estrema e senza limiti - che 
lo Stato assicura a se stes- 
so, sia legalmente che ille- 
galmente. 

La borghesia e la monar- 
chia inglese, ad esempio, si 
sono sempre vantate e 
l’hanno fatto sino ad ieri, 
del fatto che nel loro paese 
la tortura non sia mai stata 


stata mai legalmente ricono- 
sciuta dalla Common Law 
britannica; sappiamo inve- 
ce fin troppo bene di cosa è 
stato capace l’imperialismo 


inglese non solo nelle guer- 
re e nelle dominazioni colo- 
niali, ma anche in Irlanda 
del Nord nella repressione 
contro gli indipendentisti 
repubblicani. 

Stesso dicasi per gli Sta- 
ti Uniti dove la pratica del- 
la tortura non solo non si è 
esaurita con la fine dello 
schiavismo, ma che ha visto 
nel secondo dopoguerra la 
sua pianificazione nei cam- 
pi militari d’addestramento 
come una qualsiasi altra 


seguita dalle atroci applica- 
zioni sul campo in Corea, 
Vietnam, America Latina. 
Da sempre “la guerra e la 
tortura - come ha scritto G. 


R. Scott - si tengono per. 


mano. I motivi profondi che 
inducono un individuo a gri- 
dare vendetta contro un al- 
tro individuo, sono del tut- 
to analoghi a quelli che 
spingono una nazione ad in- 
vocare il sangue degli abi- 
tanti del paese contro cui si 
trovano in guerra: il vange- 
lo della nazione in guerra è 
quello dell’odio, i suoi sco- 
pi sone la vendetta e il gua- 
dagno. Una volta scoppiata 
la guerra, si può dire che la 
tortura è un fattore conco- 


Stato, guerra, tortura 


mitante inevitabile. Anche 
quando i governi la denun- 
ciano apertamente e la proi- 
biscono, nonostante ciò 
continua ad essere applica- 
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ta~ 


E una volta messo fuoco. 


il quadro criminale del- 
l’esercizio del potere in uni- 
forme, meglio si compren- 
dono le responsabilità indi- 
viduali degli aguzzini di 
Baghdad che, così come fe- 
cero i militari e i kapò nazi- 


` sti, hanno sostenuto di aver 


semplicemente ubbidito agli 
ordini superiori; circostan- 
za questa indubbia ma che 
non assolve i sorrisi, lo zelo 
e la creatività con i quali i 
carcerieri in mimetica di 
Abu Ghraib li hanno esegui- 
ti, utilizzando le stesse cel- 
le e gli stessi strumenti del 
passato regime di Saddam 
Hussein. D'altra parte, co- 
me ha osservato il sociologo 
Wolfgang Sofsky, questo 
genere di guerre “attrarran- 
no sempre più legionari ed 
aguzzini, per i quali la vio- 
lenza è l’unica forma di vita 
concepibile” ma va anche 
sottolineato che, ancora una 
volta, la sicurezza dell’im- 
punità unita al sapersi dalla 
parte dei vincitori e al- 
l’ideologia razzista ha gene- 
rato dei mostri dal volto 
normale. 


KAS 


praticata, in quanto non è materia di carattere tecnico, 


Clandestini 


Il governo clerico-imprenditorial-fascista attualmente al 
potere in Italia ne ha fatta un’altra delle sue sulla pelle dei 
migranti. Si è infatti scoperto che sulla base della 
famigerata legge Bossi-Fini il rinnovo dei permesso di sog- 
giorno può essere concesso solo a chi si presenta in que- 
stura con un contratto di lavoro subordinato di almeno un 
anno. Contemporaneamente, in base alla parimenti 
famigerata legge Biagi (legge 30/2003 di riforma del mer- 


cato del lavoro) alcune tipologie di contratto di lavoro, 


come il lavoro a progetto (le ex collaborazioni coordinate 
e continuative — co.co.co) sono considerati lavoro autono- 
mo: quindi non legittimano il rilascio del permesso di sog- 
giorno. Non parliamo dello svolgimento di lavoro interi- 
nale: non basta certo l’essere al soldo di un'agenzia di la- 
voro in affitto e guadagnarsi il pane a spizzichi e mozzichi 


tutto l’anno (un mese, sette giorni, tre mesi, due settima-. 


ne, ecc.) per avere il rinnovo. Se poi si è stati così illusi di 
volersi mettere in proprio, aprire una partita IVA e fare, 


che so, l’artigiano, la musica non cambia. No contratto di 


lavoro subordinato di un anno, No permesso di soggiorno. 

In tempi in cui contratti di lavoro subordinato per periodi 
di almeno un anno (lasciamo perdere i contratti di lavoro 
a tempo indeterminato) son merce che nemmeno gli italia- 
ni si procacciano facilmente, pretendere dai migranti extra- 
comunitari di far meglio degli autoctoni pare non solo bef- 
fardo o ipocrita, ma una vera e propria porcheria. 

Non è chi non veda come il disegno sia scoperto e rivol- 
tante: il mercato del lavoro viene disarticolato totalmente 
e reso assolutamente funzionale alle mutevoli esigenze 
aziendali con la creazione di figure nuove di rapporto di 
lavoro che si qualificano come autonomo, anziché subordi- 
nato, nonché con la pratica liberalizzazione dei contratti a 
termine e del ricorso al lavoro interinale (bel regalo al po- 
polo bue del pacchetto Treu ulivista: legge 196 dell’anno 
domini 1997); contemporaneamente, ai lavoratori extra- 
comunitari si chiede di aver stipulato contratti di lavoro 
subordinato di almeno un anno per ottenere il rinnovo del 
permesso di soggiorno. Morale: gli stranieri qui non ci de- 
von stare, non possono costruirsi una vita normale, fatta 
anche di precarietà come gli italiani. Meglio: gli italiani 
devono essere precari; gli extracomunitari lo devono essere 


e 


al cubo, cioè devono essere sbattuti al più presto di nuovo 
nel lavoro nero e nella mancanza di permesso di soggior- 
no, in modo da essere ricattabili dai padroni nostrani e 
alla mercé di un’espulsione che in ogni momento potreb- 
be arrivare. 

Giacché il bisogno spinge uomini donne e bambini ad 
attraversare il mare e le frontiere con ogni mezzo rischian- 
do la pelle e quindi è certo-che il fenomeno migratorio non 
si arresterà, conviene mantenere ai margini di una vita nor- 
male ‘sti poveracci che costano due lire come manodope- 
ra (notoriamente la fame fa miracoli sulla capacità del lavo- 
ratore di accettare bassi salari e condizioni di lavoro infer- 
nali) e che alla bisogna si possono sbatter fuori con ope- 
razioni di sgombero di bei palazzi fatiscenti che ‘sti disgra- 
ziati hanno occupato per avere un tetto anche se lercio e 
freddo d’inverno e torrido d’estate: il tutto per il godi- 
mento del buon popolo bramoso di legge e ordine, nonché 
di un capro espiatorio alla sua condizione di precario a 
vita: son loro, li vedete, che vi ruban il lavoro! Mica certo 
i padroni che sul vostro esser con l’acqua alla gola con 
mutui e bollette fan di voi quotidiana trippa d’azienda (pri- 
vata o pubblica ormai non fa differenza). 

Triste la condizione dello straniero, ma ancor più triste 
la condizione dell’italiano. Che a questo paese di emigranti 


(mica solo terroni: in Piemonte c’è un paese di nome Perosa. 


Argentina, per quanti dalle valli emigrarono nella pampa; 
e che dire dei veneti, terroni del nord; ma tutto il paese ha 
dato ai vapori dell’Atlantico e alle miniere d’Europa); di- 
cevo: che ha questo paese di migranti non venga un 
rigurgito di umanità e dignità e vomiti questa schifezza 
del trattamento degli stranieri, rattrista. 

Ancor più giusta però appare la lotta anarchica per un 
mondo senza stati né frontiere dove nessuno sia clandesti- 


no ma possa costruirsi la propria esistenza libera e dignito- 


sa. Spezziamo i lacci e lacciuoli di una legislazione infa- 


me che fa dello sfruttamento del più bisognoso norma quo- 


tidiana e spinge lo sfruttato contro lo sfruttato, vecchio 
gioco dei padroni. Un po’ d’aria fresca in questo paese 
che sta perdendo l’anima. La lotta a fianco dei migranti è 
la lotta di tutti: siamo tutti gli stranieri di qualcuno. 
Simone Bisacca 
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\ Bologna: pullman 
per Livorno 


Partenza ore 10 - 10,30 
autostazione di Bologna 
(piazza XX settembre, vicino 
alla stazione centrale delle 
Ferrovie). Rientro (sempre 
all’autostazione) verso le 24. 
Prezzo indicativo 12 euro 
andata e ritorno. 

Per prenotare scrivere a 
quest’indirizzo mail: 

< sirwalter@libero.it > 0 
telefonare a 3357277140 
(Walter). 


Reggio e Parma: 
pullman per 
Livorno 


Il gruppo anarchico “A. Cieri”- 
F.A.I. di Parma e la Federazio- 
ne Anarchica Reggiana 
organizzano un pullman per la 
manifestazione antimilitarista 
che si terrà a Livorno il 29 
maggio. 
Partenza alle ore 11 al casello 
autostradale di Reggio Emilia 
(11,10 al casello di Parma), il 
ritorno alle 22,30-23,30 da 
Livorno. Il prezzo indicativo (a 
seconda del numero) è di 10°. 
Per ulteriori informazioni 
contattare i numeri: x Reggio 
Emilia 3409773493, x Parma 
3402544674- 3495629110 
oppure scrivere a quest’indiriz- 
zo mail: < furelu@libero.it> 

Gr. Anarchico “A. Cieri"”-F.A.l. 


(A Pisa e Volterra: 
sulla guerra 
| permanente 


Due incontro-dibattito in 
provincia di Pisa in vista della 
manifestazione anti-militarista 
di Livorno il 29 maggio. In 
entrambe sarà il compagno 
Pietro Stara (FAI Genova) a 
relazionare sulla situazione di 
guerra permanente che 

sempre più si è affermata negli 
ultimi anni. 

Venerdì 21 maggio alle ore . 
17,30 a Pisa, in vicolo del Tidi 
20, in zona vettovaglie- 
universitaria, presso la sede 
del Coordinamento Anarchici e 
Libertari 
(arealibertaria@tiscali.it) 
Sabato 22 maggio alle ore 21 

a Volterra in via Ricciarelli 
organizzata dal Gruppo 
Kronostadt (per info tel. 
3388765951). | 
‘L’incaricato 


Da Torino 
per Livorno 


Per la manifestazione del 29 . 
maggio a Livorno da Torino. 
partenza in treno. Tel 011 
857850; 338 6594361; 


fat@inrete.it 
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©>Firenze: puilman 
gratis per Livorno 


Il Collettivo Libertario Fiorenti- 
no organizza pullman gratuiti 
per il corteo del 29 maggio a 
Livorno con ritrovo in p.zza 
Stazione alle ore 13,30 
(richiesta prenotazione).. 
collibfi@hotmail.com; tel. 055/ 
828330 

Collettivo Libertario Fiorentino 


$&Modena: corteo 
per Libera 


È ufficiale la notizia che DS e 

Margherita hanno deciso la 

costruzione di un autodromo 

dove sorge Libera. 

Corteo di solidarietà sabato 5 

- giugno alle 17 da Largo S. 

Agostino, in centro a Modena. 
spazio sociale Libera 


$&De André in 
Valpocevera 


Promosso dal Comitato per la 
pace “Rachel Corrie” sabato 
22 maggio, alle ore 17,30 
nell’oasi di Villa Serra, a 

. Comago (Genova), iniziativa in 
ricordo di De André e del suo 
impegno pacifista e antimilita- 
rista. Proiezione documentario 
“Faber”. Con Paolo Finzi 
(rivista anarchica “A”) e Marco 
Sommariva (scrittore anarchi- 
co). Info: 010 710007. 


$ Carrara: 
assemblea dei 
soci della Tipo 


Domenica 6 giugno 2004, a 
partire dalle ore 16, presso il 

= Germinal, piazza Matteotti 31, 
Carrara, è convocata l'assem- 
blea annuale dei soci della 
Cooperativa Tipolitografica. 
All'ordine del giorno: 

- Relazione, discussione e 
approvazione del bilancio al 
31.12.2003; 

- Varie ed eventuali. 
Ricordiamo che le riunioni 

. annuali della Cooperativa sono 
il momento in cui tutti i 
compagni che sono soci o se 
ne sentono parte sono invitati 
a fare il punto sulla situazione, 
formulare programmi, lanciare 
proposte per questo organi- 
smo, nato con lo scopo di 
favorire la diffusione del 
pensiero anarchico e libertario 
in particolare attraverso 
l’attività della stampa. 

Le adesioni sono aperte in 
permanenza, ma possono 
diventare soci della Cooperati- 
va soltanto compagni che sono 
riconosciuti nel movimento 
anarchico. I 

È gradito il preavviso di 
partecipazione all'assemblea; 
lo si può fare telefonando allo 
0585 75143 in orario di lavoro. 


DE dalla 1° pagina 


In realtà è cambiato il 
carattere costitutivo della 
riforma: eliminata la decon- 
tribuzione per i neo assunti 
e dilazionata l’entrata in vi- 
gore delle nuove norme, il 
nuovo testo si inserisce per- 
fettamente nel solco della 


continuità, proseguendo il 


lento e graduale smantella- 


mento della previdenza pub- 


blica cominciato da Amato 
nel 1992 e proseguito inin- 
terrotto con Dini e Prodi 
sotto le bandiere progressi- 
ste del Centro-sinistra. 

Il lavoro va avanti, in- 
somma. Vediamo con quali 
nuove genialate ci trovere- 
mo a confrontarci nel pros- 
simi mesi. | 

Il testo licenziato dal Se- 
nato lascia immutata la si- 
tuazione fino al 31.12.2007, 
ad eccezione del fatto che 
chi matura il diritto alla pen- 
sione, da oggi fino a quella 
data, potrà continuare a la- 
vorare incassando totalmen- 
te, esentasse, il 32,7% dei 
contributi precedentemente 


versati dal datore di lavoro 


all’ente di previdenza. In 
sostanza l’azienda non paga 
più l’Inps ma mette questa 
cifra in busta paga, al net- 
to, al suo instancabile di- 


pendente. L’effetto imme- 


diato di questa norma è in- 
certo: le aziende non vedo- 
no l’ora di liberarsi dei di- 
pendenti più anziani e co- 
stosi e negli ultimi anni l’ef- 


fetto annuncio della riforma 


pensioni ha fortemente ac- 
celerato l’uscita di tutti co- 
loro in prossimità di una “fi- 
nestra”. E probabile che 
l’effetto di “trattenuta” al 
lavoro sia nel suo comples- 
so trascurabile: le aziende 
preferiscono riassumere con 
contratti di consulenza le 
risorse umane “strategiche” 
e cacciare con vari metodi 
“convincenti” le persone in 
esubero. 

Dal 1.1.2008 invece le 
cose cambieranno in misu- 
ra più pesante: fermo re- 
stando i 40 anni di contri- 
buti per il diritto alla pen- 


sione e le attuali età anagra- ` 


fiche per le pensioni di vec- 
chiaia (65 anni uomini, 60 


anni donne), subiranno un ' 


drastico peggioramento i 
requisiti per la pensione 
d’anzianità. Dal 2008 oc- 
correrà infatti avere 60 
anni (61 per gli autonomi) e 
35 anni di contributi per 
poter smettere di lavorare, 
che diventeranno 61 anni 
(62 per gli autonomi) nel 
2010 e probabilmente, dopo 
una verifica nel 2013, 62 
anni (63 per gli autonomi). 
Resteranno escluse dalla ri- 
forma le donne, che potran- 
no continuare ad andare in 
pensione a 57 anni d’età e 
35 anni di lavoro, ma con 


una pesante penalizzazione 


economica, in quanto do- 
vranno necessariamente op- 
tare per il sistema contribu- 
tivo. 


. Restano altresì esclusi, 


oltre ai lavoratori “precoci” 
ed i 10.000 lavoratori in 
mobilità in ragione di accor- 
di siglati entro il 31.3.2004, 
le forze armate, i militari e 
le forze dell’ordine, che 
potranno continuare a gode- 
re delle norme attuali. 
L’accelerazione del go- 


Altro colpo alle pensioni © 


verno sulle pensioni coinci- 
de, per ironia della sorte, 
con un analogo provvedi- 
mento in discussione alle 
Camere che mira ad abbas- 
sare l’età pensionabile per 
i parlamentari, da 2,5 ad un 
solo anno di legislatura. Si 
tratta infatti di sanare una 
“spiacevole” circostanza 
che si è venuta a determi- 
nare in seguito alla elezio- 
ne contestata di un senato- 
re di Rifondazione Comuni- 
sta (Giorgio Malentacchi) e 
di uno dell’ Udc (Gianluigi 
Magri). Dopo che la giunta 
per le elezioni ha accolto il 
ricorso di due aspiranti se- 
natori di AN e dichiarato 
decaduti Malentacchi e Ma- 
gri, si è riusciti a salvare 
solo Magri (nominandolo 
sottosegretario al Tesoro) 
ma non il senatore rifonda- 
rolo, che così si trova a per- 
dere la pensione. Andreotti 
ha ironicamente proposto di 
associare anche Malentac- 
chi al governo, ma il “senti- 
re comune” dei nostri rap- 
presentanti preme per 
un’altra soluzione. Abbàs- 
sare definitivamente e per 
tutti i parlamentari ad un 
solo anno di legislatura il 
termine minimo per matura- 
re il diritto alla pensione! 
Scherzi a parte, è eviden- 
te che crescono in misura 


scandalosa privilegi e dero- 


ghe per i corpi separati del- 
lo stato e le élite di gover- 
no, mentre peggiorano in 


concreto e in prospettiva i. 


trattamenti riservati al resto 
della società. I tagli alle 
spese risparmiano infatti le 
strutture sociali delegate a 
costruire il consenso e ga- 
rantire passività sociale. E 
significativa in tal senso la 
relazione trimestrale di cas- 
sa che fa il punto sull’anda- 
mento della spesa statale: il 
finanziamento ai partiti po- 
litici è passato dagli 85 mi- 
lioni di euro del 2001 ai 105 
milioni di euro del 2003 
(+20%), attraverso linnal- 
zamento dei contributi da 4 
mila lire a 1 euro per elet- 
tore, per ogni anno eletto- 
rale (quindi a 5 euro per le- 


gislatura); il finanziamento. 


al patronati (in pratica ai 
sindacati) è salito da 166 a 
367 milioni di euro; i finan- 
ziamenti alla Conferenza 
Episcopale della Chiesa cat- 
tolica sono passati da 763 
milioni di euro a oltre un 
miliardo di euro. 

= Tornando alla riforma 
pensioni, va ancora affron- 
tato un tema assai delicato: 
1 fondi pensioni e l’equipa- 


. razione tra tutte le forme di 


previdenza integrativa esi- 
stenti. Attualmente un di- 
pendente deve aderire ad 
un fondo di categoria se 
vuole che il suo datore di 
lavoro versi la sua quota di 
contributi per la previdenza 
integrativa. D’ora in avanti 
può invece optare per una 
polizza assicurativa o un 
fondo pensione individuale, 
e ciò non gli impedisce. di 
pretendere dal datore di la- 
voro il contributo aziendale 


e la quota in maturazione 
del TFR da far confluire sul 
suo accantonamento indivi- 
duale. 


Il governo ha compiuto 


su questo terreno una evi- 
dente forzatura: pur acco- 
gliendo la richiesta sindaca- 
le del silenzio-assenso (la 
possibilità del lavoratore di 
decidere, entro sei mesi dal- 
l’entrata in vigore della 
nuova legge, se conservare 
il proprio TFR o conferirlo 
alla previdenza complemen- 
tare), il testo di legge mette 
sullo stesso piano i fondi 
pensioni chiusi, i fondi pen- 


PENSIONI 
IL GOVERNO 
CONTINUA 
NELL'USO DI 


sione aperti e- le polizze 
previdenziali offerte dalle 
compagnie assicurative. 
Questo fatto ha scatenato 
delle notevoli risse tra le 
varie lobby che aspirano a 
gestire questo imponente 
flusso di risorse finanziarie: 
i sindacati (principali prota- 
gonisti dei fondi pensione 
chiusi, di categoria), le ban- 
che (forti soprattutto nei 
fondi pensione aperti), le 


assicurazioni (principali 


beneficiarie dell’allarga- 
mento alle polizze indivi- 
duali dei benefici del prov- 
vedimento). Fabio Cerchiai 
(manager delle Generali e 
presidente dell’ Ania) ha sa- 
lutato con entusiasmo il re- 
galo del governo e si è indi- 
gnato per le polemiche e le 
critiche insorte, esaltando la 
liberalizzazione del settore 
e la possibilità individuale 
di scegliere a chi affidare i 
propri risparmi previdenzia- 
li. Si è dimenticato di ricor- 
dare che su alcune polizze 
SI paga anche il 40% come 
commissioni d’entrata e 
spesso lo si scopre solo 
dopo 30-40 anni di versa- 
menti, quando è un po’ tar- 
di per rimediare. Anche le 
banche non scherzano: i 


fondi pensione aperti hanno — 


commissioni d’ingresso 
molto contenute, ma le com- 
missioni di gestione (tra 
1°1.5% ed il 3% annuo) in- 


cidono comunque sui rendi- . 


menti e quindi sulle presta- 
zioni. I più onesti, sul fron- 
te commissionale, sono 


senz'altro i fondi chiusi, che 
generalmente si accontenta- 
no di commissioni annue di 
gestione attorno allo 0,50%, 
ma ciò non toglie che si ven- 
gano a creare degli enormi 
centri di potere finanziari 
che vedono direttamente 
coinvolti i rappresentanti 
sindacali, in un evidente 
conflitto di interessi. Lo 
spossessamento del TFR 
maturando alle imprese sarà 
in qualche modo finanziato 
dallo stato, attraverso pre- 
stiti agevolati, e può com- 
portare, come abbiamo vi- 
sto, il dirottamento di impo- 


M 

COME ARMI DI 
DISTRUZIONE 
DI MASSE 


nenti risorse verso banche e 
assicurazioni: in termini 
molto grossolani, possiamo 
dire che un consistente flus- 
so di risorse, che sono poi 
soldi dei lavoratori, vengo- 
no trasferiti da impieghi 
produttivi a impieghi impro- 
duttivi, da capitale indu- 
striale a rendita finanziaria. 
Senza fare del ridicolo na- 
zionalismo, possiamo altre- 
sì constatare che risorse 
produttive domestiche ver- 


“ranno convogliate verso 
fondi d’investimento preva- 


lentemente esteri (special- 
mente quelli a contenuto 


azionario), in un’operazio- 


ne finanziata essenzialmen- 
te dallo stato, cioè da tasse 
prelevate a lavoratori dipen- 
denti. Il lavoratore si potrà 
così trovare nella parados- 
sale situazione di versare 
una quota crescente dei pro- 
pri contributi previdenziali 
a banche e assicurazioni, in 
cambio di rendimenti incer- 
ti, e contemporaneamente 
pagare delle tasse, che ser- 


viranno allo Stato per fare. 


dei trasferimenti alle impre- 
se, che verseranno il TFR 
maturando a banche ed as- 
sicurazioni, che li investi- 


ranno in obbligazioni dello 


stato e azioni di multinazio- 
nali con i più forti trend di 


crescita. E abbastanza faci- 


le prevedere che il sistema 
produttivo nazionale subi- 
sca un ulteriore indeboli- 
mento, che si arricchisca il 
settore della rendita finan- 
ziaria e che diventi più alea- 


toria la prestazione pensio- 
nistica finale destinata a 
soddisfare i bisogni di red- 
dito di larga parte della po- 
polazione lavorativa attua- 
le; 

Un’ultima domanda resta 
ancora senza risposta: per- 
ché il governo Berlusconi 


= accelera sulle pensioni pro- 


prio un mese prima di ele- 


‘zioni decisive per la propria 


sopravvivenza, cioè le euro- 
pee di giugno? Si possono 
fare al riguardo varie ipote- 
SERIN 

1) il testo approvato dal 
Senato soggiornerà alla Ca- 
mera fino a luglio, quindi la 
sua approvazione finale nel 
cuore dell’estate non dan- 
neggerebbe più di tanto 
Pesito delle elezioni e tro- 


` verebbe una debole reazio- 


ne dei sindacati, spiazzati 
dalla stagione. 

2) le elezioni saranno 
comunque un mezzo disa- 
stro, quindi anche approva- 
re a tutta velocità la legge 
entro la fine di maggio po- 
trebbe essere addirittura 
una prova di coraggio e de- 
terminazione da spendere 
verso ex-alleati (Confindu- 
stria), piccola impresa e 


. censori comunitari. 


3) Berlusconi vuole fare 
della riduzione delle tasse 
l’argomento principale del- 
la sua campagna, e per ras- 
sicurare la U.E. della soste- 
nibilità dei propri propositi 
deve dimostrare di non 
scherzare sui tagli alle pen- 
sioni. 

4) il governo doveva evi- 
tare l’”early warning” della 
U.E. ed infatti è riuscito a 
rinviare al 5 luglio V’ammo- 
nimento ufficiale sull’anda- 
mento preoccupante dei 
conti pubblici soltanto con 
questo “segnale forte” del- 
la fiducia sul provvedimen- 
to pensioni. 


Quale delle ipotesi corri- 
sponda al vero, il movimen- 
to deve raccogliere le idee 
e rispondere alla sfilaccia- 
tura dei provvedimenti gra- 
duali che fa parte, organica- 
mente, della strategia attua- 
ta dal governo Berlusconi. 
AI di là dei soggetti che sa- 
ranno chiamati a gestire la 
previdenza pubblica o quel- 
la privata, si tratta di lotta- 
re per avere un innalzamen- 
to di risorse destinate alla 
copertura pensionistica di 
una popolazione che invec- 
chia e che viene sostituita, 
nel ciclo produttivo, da fi- 
gure meno garantite e meno 
tutelate. Si tratta di incre- 
mentare gli sforzi per “de- 
crittare” i provvedimenti del 
governo, imporre criteri di 
trasparenza su chi paga e 
chi incassa nel cambiamen- 
to di utilizzo delle risorse. 
contributive, fare decollare 


una discussione allargata 


sull’uso delle risorse e sul- 
le conseguenze sociali, di 
lungo periodo, delle norme 
in discussione. I prossimi 
due mesi rischiano di appa- 
rire decisivi. 

Renato Strumia 


Una tradizione teorica 
sulla nazione, in ambito 
marxista, che affonda le sue 
radici negli scritti di Engels 
di metà ottocento, ha lascia- 
to, in modo non estempora- 
neo, i suoi segni non solo 
nelle elaborazioni dottrinali 
successive del movimento 
operaio e socialista, ma an- 
che nelle mentalità colletti- 
ve della sinistra. Gli scritti 
di Engels comparirono, a 
partire dal 1949, sulla Nuo- 
va Gazzetta Renana e poi in 
“Rivoluzione e controrivo- 
luzione in Germania” del 
1852. I concetti attorno ai 
quali ruotavano le riflessio- 
ni di Engels, sotto le in- 
fluenze dell’idealismo He- 
geliano delle “Lezioni sulla 
filosofia della storia”, ri- 
guardavano “le nazioni sen- 
za storia”, ovvero quelle 
nazioni con “nazionalità e 
vitalità politica (...) spente 
da un pezzo”, in virtù delle 
quali. “hanno dovuto segui- 
re le orme di una nazione 
più forte, loro conquistatri- 
ce” (1851). Era quindi giu- 
sto per Engels che “gli ener- 
gici yankees abbiano strap- 
pato la meravigliosa Cali- 
fornia ai pigri messicani che 
non sapevano cosa farse- 
ne”, perché gli americani, 
così facendo “hanno di- 
schiuso l'Oceano Pacifico 
alla civiltà e dato una nuo- 
va direzione al commercio 
mondiale”(1949) Sulla base 
di queste premesse teoriche 
Engels sostenne che il dirit- 
to ad autodeterminarsi del- 
le “nazioni senza storia” do- 
vesse inevitabilmente soc- 
combere di fronte al pro- 
gresso civile, sociale e pro- 
duttivo delle grandi nazio- 
ni. 
= Non voglio qui entrare 
nel merito delle rappresen- 
tazioni teoriche sull’ autode- 
terminazione e sulla nazio- 
ne, che ebbero diverse evo- 
luzioni ed involuzioni negli 
stessi ambiti marxisti (quel- 
le espresse da Lenin saran- 
no significativamente diver- 
se da ciò che sostenne Rosa 
Luxemburg); quello che mi 
preme invece sottolineare è 
come poco alla volta all’in- 
terno del movimento opera- 
io socialista, sia nella ver- 
sione socialdemocratica che 
in quella rivoluzionaria, 
l’idea e la funzione della 
nazione prima e dello stato 
poi abbiano poco alla volta 


Noi, senzapatria, per © 
una libertà senza confini 


soppiantato e sostituito l’in- 
ternazionalismo, diventan- 
do essi stessi meta finale e 
non transitoria del proces- 
so rivoluzionario. La prima 
tappa del disfacimento teo- 
rico dell’internazionalismo 
si ebbe nel 1914 di fronte 
alla Prima guerra mondiale, 


mentre il secondo, assai 
controverso, si ebbe duran- 
te la rivoluzione bolscevica, 
quando, la direzione del 


partito comunista, abolì e- 


soppresse, in chiave di raf- 
forzamento statuale, sulla 
necessità presunta della di- 
fesa rivoluzionaria (di cui la 
mancata estensione del pro- 
cesso rivoluzionario in Eu- 
ropa non può che essere una 
parziale ma insufficiente 
giustificazione), non solo 
tutte le altre opposizioni 
operaie ma gli stessi consi- 
gli (soviet) che sarebbero 
dovuti essere sia il fulcro 
della nuova organizzazione 
sociale sia il modello della 


futura dissoluzione statuale. 


Nell’elaborazione engel- 
siana, ma anche in quella di 
tutto il marxismo definito 
“ortodosso” (parzialmente 
derivato dallo stesso Marx), 
da Labriola a Kautsky, lo 
sviluppo delle forze produt- 
tive e dei modelli produtti- 


. vi vanno di pari passo con 
l’evoluzione delle forme 


organizzative statuali: 

- La linea di progresso 
storica ed evolutiva del- 
l’umanità avviene per stadi, 
che si realizzano dialettica- 
mente. La linea positivistico 
- hegeliana su cui si innesta 
Marx è di questo tipo: eco- 
nomia feudale (varianti 
asiatiche) — sistema mer- 


cantile (borghesie commer- 


ciali) — sistema pre-capita- 
listico — capitalismo - socia- 
lismo —comunismo. Tutto 
ciò che dal punto di vista 
dell’organizzazione sociale 


e quindi anche statuale im- 


pedisca il libero sviluppo 
delle forze produttive capi- 
talistiche va contro le linee 
di tendenza della Storia. 

- Questo implica che lo 
Stato borghese capitalistico 
sia forma superiore a quel- 
le precedenti e che lo Stato 
socialista sia forma superio- 
re, e conseguente, dello Sta- 
to capitalistico. | 

- In questa ipotesi la li- 
berazione nazionale è forma 
essenziale e non transitoria 
dello sviluppo delle forze 
produttive, che poi, entran- 


) 


do in contraddizione con 1 
modelli produttivi, daranno 
esito al socialismo, organiz- 
zato in stato e poi.al comu- 
nismo, società a-statuale di 
liberi ed eguali. 

Le ragioni che come 
anarchici e non da ora (cir- 
ca dalla Prima Internaziona- 


le) ci distinguono da alcune 
prassi e da alcuni ragiona- 
menti di derivazione 


“marxiana” sono essenzial- 


mente queste: 

- Rifiuto di una visione 
teleologica, ovvero finalisti- 
ca, della storia: l’evoluzio- 
ne della storia non è preor- 
dinato e predeterminato per 
Stadi che si impongono dia- 
letticamente, per cui compi- 
to delle forze rivoluziona- 
rie, organizzate in partito, è 
quello di “accompagnare”, 
dirigendolo, il naturale svol- 
gersi degli eventi. Se sl è 
intimamente convinti di se- 
guire il “vero” corso della 
storia, chiunque vi si oppor- 
rà, sarà trattato come nemi- 
co irriducibile e quindi eli- 
minato. Lo stalinismo è sta- 
to un fulgido esempio di 
questo processo “intelietti- 
vo”. Un altro concetto tipi- 


co dell’autoritarismo poggia 


ne “lo stato di necessità”, 
idea che è strettamente con- 
giunta alla nozione, storici- 
stica, di causa - effetto: la 


storia sarebbe una sequen- 


za di cause e di effetti tra 
loro conseguenti, immodifi- 
cabili e necessari. La neces- 
sità storica giustifica, in sé, 
non solo il verificarsi di 
eventi terribili; ma anche la 
loro programmazione. O 

Al contrario, la nostra 
visione sulla trasformazio- 
ne sociale è essenzialmente 
volontaristica: le cose suc- 
cedono, a partire dal conte- 
sto dato, quindi all’interno 
di un modello teorico che si 
supporta ampiamente del 
materialismo storico, sol- 
tanto se le si vuole produr- 
te. | 

- Rifiutiamo una visione 
economicista nella lettura 
degli accadimenti mondani. 
Pur partendo da valutazioni 
materiali dei processi socia- 
li ed economici (l’economia 
è essa stessa una modalità 
di relazione sociale) non 
pensiamo. che debbano ne- 
cessariamente andare verso 
una direzione univoca, né 
essere unico fondamento 
delle contraddizioni presen- 


‘tt. Contraddizione ambien- 


tali, di genere etc sono al- 
trettanto fondamentali. 

- Rifiutiamo di attribuire 
allo stato una funzione ne- 
cessariamente progressiva, 
come tappa di un processo 
di liberazione per stadi. 

- Metodo, prassi e finali- 
tà fanno parte di uno stesso 
progetto. I gulag, esempio 
estremo, non posso essere 
in sintonia, nemmeno tran- 
sitoria, con un processo di 
liberazione. I 

Perché questo discorso 
su Irag, guerre ed altro? 

Sicuramente perché cre- 
diamo che esistano oppres- 
si ed oppressori: le guerre e 
tutte le guerre sono contro 
di noi. Ma pensiamo lo stes- 
so anche degli eserciti, dei 
sistemi di produzione di 
morte (armi), della milita- 
rizzazione della società e di 
ogni forma di coercizione, 
imposizione e sottomissio- 
ne. Coerentemente con que- 
sta visione non prendiamo 
in considerazione il fatto 
che ci si possa liberare op- 


primendo: pur rispettando 


diverse concezioni del mon- 


do, tanto per capirci, non 
potremmo accettare di com- 
battere un sopraffattore al- 
leandoci tatticamente e tem- 
poraneamente con l’Opus 
Dei. | 

Invece, forse, per alcune 
componenti del movimento 
antibellico prevalgono le 
seguenti ipotesi: 

- La prima, nazionalisti- 
ca, di cui sopra. “L’Iraq agli 
iracheni” è uno slogan piut- 
tosto diffuso sia nella sini- 
stra riformista che in quella 
rivoluzionaria, ed è un 
“peccato” che non sia 
estendibile ovunque e che 


se applicato in casa nostra 
puzzi lontano mille miglia di 


revanscismo fascista. Non 
ci chiediamo poi perché al- 
cuni elementi di estrema 
destra trovino interessanti 
ipotesi di antimperialismo 
congiunto. | l 

- L’antiamericanismo, 
ovvero la sovrapposizione 
tra il governo, le genti e le 
culture che abitano un de- 
terminato territorio. In que- 
sto ci sono due varianti: una 
riformista che pensa che 
l’Europa sia buona, bella e 
pacifica (da Prodi a Vatti- 
mo), al contrario degli Stati 
Uniti brutti e cattivi, “di- 
menticando” (volutamente) 
gli interessi economici ed 


imperiali di questa fetta di 
mondo; laltra rivoluziona- 
ria, che traspone ogni qua- 
lità positiva al cosiddetto 
“Terzo mondo”. Nella va- 


tiabile terzomondista preva- 


le la concezione della mas- 
sa popolare buona e repres- 
sa, come se tra popoli e di- 
rigenze politiche, economi- 
che e militari non ci fosse 
alcuna connessione di sor- 
ta. Questo non toglie nulla 
al fatto che milioni di per- 
sone non abbiano mai scel- 
to i propri carnefici, né che 
li sceglieranno mai. Di con- 
seguenza, ogni stato che si 
opponga all’occidente, po- 
co importa che sia compo- 
sto da altrettanti massacra- 
tori di professione, va bene 
perché antimperialistico “in 
sé”. L’imperialismo si ridu- 
ce così ad essere ad un 
epifenomeno della cultura 
occidentale. In questo mo- 
dello teorico, specularmen- 
te alle masse buone dei pa- 
esi “sottosviluppati” c’è la 
tendenza ad accorpare ed 


identificare gli occidentali 
in toto, in particolare statu- 
nitensi ed abitanti dello sta- 
to di Israele, al potere poli- 


tico ivi costituito. Queste. 


forme di riduzionismo sot- 
tovalutano gli interessi e le 
funzioni delle borghesie e 
dei capitalisti all’interno dei 
loro paesi. + 

- La terza da gemellaggio 
ultras. Prima facciamo il 


' mazzo agli altri e poi, sui 


cadaveri dei nemici, ce la 
vediamo tra di noi. 

Non pensiamo nemmeno, 
comé anarchici, che lo sta- 
to nazionale e o plurinazio- 
nale sia in quanto tale un 
principio di libertà: spesso 
si rivela esattamente l’op- 
posto. Sostituire padroni 
con altri padroni non fa par- 
te del nostro immaginario di 
liberazione. 

Se facciamo una manife- 
stazione antimilitarista a 
Livorno non è solo per ri- 


badire le nostre ragioni, ma 
per chiedere che tutte e tut-. 


ti coloro che si battono per 
una reale liberazione dal- 
l’oppressione di tentare un 
percorso comune che faccia 
piazza pulita una volta per 
tutte di màrtiri e martìrii, di 
bandiere nazionali, di na- 
zionalismi e tatticismi im- 
proponibili. , 


Pietro Stara 
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Appello a tutti 
gli studenti per 
Livorno 


Il Collettivo Studentesco 
indipendente di L'Aquila, 
membro della Rete Nazionale 
Gruppi Studenteschi Anarchici 
e Libertari, invita tutti i 
collettivi già collegati e tutte le 
realtà studentesche anarchi- 
che e libertarie che non ancora 
sono riuscite a mettersi in 
contatto con la rete, a 
partecipare alla manifestazio- 
ne antimilitarista del 29 
maggio a Livorno, in modo da 
poter considerare l’evento 
anche come importante motivo 
di ritrovo e confronto di tutti i 
gruppi anarchici studenteschi 
ed occasione di riconsolida- 
mento della rete. 
C.S.I. l'aquila 
fetty2@yahoo.it; 3482586115 


Bergamo: due 
giorni 
antimilitarista 


Esposizione internazionale di 
Mail-art “EXAlare l’ultimo 
respiro”. 

Venerdì 21 maggio ore 21 


‘ presentazione della mostra e 


del giornale Gramigna, con la 
partecipazione dei redattori e 
curatori di Exaliamo l’ultimo 
respiro. Videoinstallazione 
curata da C.TV di Brescia. 
Sabato 22 maggio ore 18 
Ciurmanemica Band Canzoni 
Popolari tradizionali anarchi- 
che, presso il circolino della 
Malpensata, a seguire presso 
Underground si prenderanno 
accordi per organizzare la 
partecipazione alla manifesta- 
zione nazionale antimilitarista 
di Livorno di sabato 29 
maggio. 

Underground, Spazio Anarchi- 

co, via Furietti 12/b, Quartiere 

Malpensata 


Ancona: 90° 
anniversario della 
Settimana Rossa - 


Venerdì 4 giugno: “l’Attualità 
della Settimana Rossa” ore 16 
presso il “Circolo Ad Alto” 
(Ancona, via Ad Alto 25) 
conferenza “i moti della 
Settimana rossa” con |. Rossi; 
“1914-2004: la. Settimana 
Rossa Continua” con M. 
Varengo, ore 18 dibattito. 

Ore 19: gli anarchici invitano a 
ripercorrere e terminare 
insieme il percorso del corteo 
del 1914. Partenza davanti alla 


‘ lapide dei caduti della Villa 


Rossa (via Torrioni) 
Ore 20,30 cena sociale al 
Circolo Ad Alto e concerto di 
Alessio Lega 
Gruppo Anarchico “Malatesta”. 
per adesioni: careri@libero.it 
o tel. 3202114346 
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$&-Chiavari: approcci 
critici alla bioetica 


Venerdì 4 giugno alle 21 
presso la sala della Croce 
Verde (Largo Casini, trav. Via 
N. Bixio), si terrà la presenta- 
zione del libro di Chiara 
Gazzola e Luisa Siddi: Il 
desiderio, il controllo, l'eresia. 
Approcci critici alla bioetica, 
alla procreazione assistita ‘e 
alla sperimentazione dei 
farmaci sulle donne e sui 
bambini. (Ed La Fiaccoila). 
Interverrà Chiara Gazzola. 


> Cosenza: 
Liberi Tutti! 


Sabato 22 maggio mattina si 
terrà a Cosenza la Manifésta-. 
zione Nazionale organizzata 
dal Comitato Liberi Tutti in 
solidarietà con i compagni —. 
indagati per i fatti di Napoli. 
- (anti OCSE) e Genova (anti 
G8). | compagni sono invitati a 
partecipare. Per contatti 
oscar56@interfree.it 
Coordinamento dei Libertari 
ed Anarchici Calabresi 


3$ Carrara: 
gruppo Germinal 


Al termine della riunione di 
verifica, svoltasi l8 maggio, i 
compagni presenti hanno 
concordato di articolare in due 
fasi la ricostituzione del 
Gruppo Germinal FAI di 
Carrara. 
Il primo appuntamento è per 
domenica 6 giugno, alle ore 
. 10, per discutere il Programma 
Anarchico, il Patto Associativo 
e i vari aspetti dell'adesione 
alla Federazione. La riunione è. 
aperta ad aderenti e simpatiz- 
zanti. 
Il secondo appuntamento è per 
domenica 20 giugno, alle ore 
10, ove avrà luogo l’assem- 
blea degli aderenti, che 
prenderà in esame i progetti e 
programmi di attività e la 
distribuzione degli incarichi. 
L’incaricato 


$&Reggio Emilia: 
i libri della libertà 


Sabato 22 maggio, in Piazza — 
Magnanini Bondi 1 a Reggio 
Emilia, alle 17: inaugurazione 
dell’Archivio-Libreria della FAI 
. reggiana. 
Alle 19 vi sarà una comunica- 
zione su “I libri della libertà” di 
Massimo Ortalli, responsabile 
dell Archivio storico nazionale 
della Federazione Anarchica 
Italiana. Dalle ore 20 rinfresco 
alternativo con lambrusco 
rosso Vivo. 

FA! reggiana 


È del 5 maggio la notizia 4 


dell’accordo tra Italia e 
Francia per la costruzione 
della nuova linea ferrovia- 
ria ad alta velocità tra Tori- 
no e Lione. Secondo 1 ter- 
mini del documento, l’Italia 
finanzierà al 63% il costo 
(6,7 miliardi di euro) del 
“troncone comune”, un tun- 
nel di 52 chilometri a galle- 
ria doppia sotto le Alpi. 
Malgrado questo tratto sia 
per due terzi in territorio 
francese, la Francia si ac- 
collerà il restante 37% del- 
la spesa, contrariamente a 
quanto auspicato dal gover- 
no italiano che mirava, al- 
meno, ad una divisione fif- 
ty-fifty. 

Dall’ormai famosa tele- 
vendita a “ Porta a Porta” 
in cui, il premier liftato, il- 
lustrò con pennarello e car- 
tellone una dozzina di inter- 
venti strategici di tempo ne 
è passato. In seguito, con il 
contributo del ministro Lu- 
nardi e dei rappresentanti 
delle regioni, che premeva- 
no per garantire una “fetta 
della torta” ai propri bacini 
elettorali, nella delibera del 
CIPE del dicembre 2001, le 
opere da mettere in cantie- 
re diventarono 220. (CIPE 
Comitato Interministeriale 


per la Programmazione 
Economica). 
Successivamente il 


DPEF (documento di pro- 
grammazione economica e 
finanziaria del governo) 
cercava d’introdurre un cri- 
terio di priorità individuan- 
do 21 opere di “serie A” che 
potevano diventare al mas- 
simo 36, con l’aggiunta di 
alcuni interventi complessi. 
Nell’elenco 
tratte dell’ Alta Velocità fer- 


. roviaria, una serie di strade 


e autostrade; il passante di 
Mestre, i valichi ferroviari 
del Frejus, del Sempione e 
del Brennero, il sistema 
Mose contro l’acqua aita a 
Venezia, interventi idrici al 
Sud, ed infine, il ponte sul- 
lo Stretto di Messina. 
Sono poche le novità ri- 
spetto al piano delle opere 
pubbliche di Lamberto Dini, 
stilato nel 1995, i governi 
Ulivisti non azzardarono 
però l’ipotesi dell’impresa 


faraonica del ponte sullo. 


Stretto (anche l’ Unione Eu- 
ropea ha evitato di sbilan- 


| ciarsi finanziariamente su 


questo progetto). 

Certo, nel dopo tangen- 
topoli, la necessità di “vi- 
vacizzare” l’economia ita- 
liana è cresciuta sempre più 
prepotentemente, niente di 
meglio quindi che varare un 
piano per le “grandi opere”. 

Ma perché “grandi ope- 
re”? Semplice, queste sono 
disciplinate da leggi speciali 
che, in quanto tali, sono un 
utile strumento per aggira- 
re quelle ordinarie. 

Qual è il modello finan- 
ziario e contrattuale inven- 
tato per le grandi opere? È 
un modello messo a punto 
dalla trinità Berlusconi - 
Tremonti - Lunardi ispirati 
però dall’ex ministro Cirino 
Pomicino che per primo 


escogitò uno stratagemma 


finanziario per il progetto 
della TAV (la società del- 
Palta velocità ferroviaria). 
j espediente Pomicino si 
basava sulla creazione di 
una società dalla costola 


iroviamo le., 


delle Ferrovie, la TAV, at- 
traverso la quale assegnare 
i lavori alle grandi imprese 
costruttrici (ENI, IRI, 
FIAT, COCIV). Poi, con 
l’introduzione del project 
financing si attivavano i fi- 
nanziamenti privati, che 
sono prestiti alla TAV SpA 
(all’inizio questa società 
doveva essere per il 60% a 
partecipazione privata), ga- 
rantiti al 100% dallo Stato. 

Ora, se si sostituisce a 
Tav SpA, la Infrastrutture 
SpA e la Patrimonio dello 


Stato SpA (legge salva de- 


ria 


ELEZIONI 


orridoi di ferro 


viene introdotta la figura del 
General Contractor. 

__Il GC è, in pratica, un 
appaltatore generale del- 
l’opera a cui lo stato ha af- 
fidato la responsabilità di 
progettarla, di realizzarla, 
di sub-appaltare, di effet- 
tuare i collaudi, ma non di 
gestirla per rifarsi delle spe- 
se. E un caso unico in Eu- 
ropa, poiché si ha un appal- 


tatore con i poteri del con- 


cessionario, ma senza i 


rischi di chi gestisce l’ope- 


ra. Detto altrimenti: il Ge- 
neral Contractor lavora e 


DELLE 


BERLUSCONI 


TORNA ALLA 


} 


CARICA CON LE 
L “GRANDI 
R OPERE” 


SÌ, FANNO A GARÀ 


A CHI LE SPARA 


ficit n.112 / 2002) si ha lo 
schema finanziario per le 
grandi opere aggiornato se- 


condo la versione “Pollo” 


delle Libertà. 

Con il sistema del project 
financing i soldi arrivano in 
parte direttamente dallo sta- 
to, in parte dai privati (le 
banche), ma anche questi 
sono garantiti dalle finanze 
statali tramite società come 
la Infrastrutture SpA (socie- 
tà interamente pubblica ma 
sottoposta al diritto priva- 
to). 

In questo modo si crea un 
debito occulto, un debito 
che non sarà iscritto nel bi- 
lancio dello stato, che non 
inciderà nel calcolo dei pa- 
rametri del patto europeo di 
stabilità, ma che prima o poi 


- dovrà essere saldato, allora 


la voragine apparirà nella 
sua imponente dimensione. 
I sostenitori del modello 
grandi opere affermano che 
gli utili (tariffe e pedag- 
gi...!) garantiranno entrate 
sufficienti a pagare i debiti. 
Secondo le più recenti sti- 
me, per la sola TAV, la quo- 
ta che dovranno restituire 
alle banche sarà di 5.000 
miliardi di vecchie lire l’an- 
no contro i circa 500 che, 
ad essere generosi, se ne 
potranno ricavare dai bi- 
glietti ferroviari. La diffe- 
renza? La pagheranno 1 cit- 
tadini (anche quelli che non 
prenderanno il treno!). 


GENERAL CONCTRACTOR: 


UN ABILE RAGGIRO? 


Tramite la legge obietti- 
vo n.443 / 2001 (accompa- 
gnata dal D.L.190 /2002) 


incassa e se anticipa soldi 
li ottiene dalle banche con 
la garanzia dello Stato. 

Con queste condizioni, il 
GC, non devrà temere nel 
caso in cui i lavori... Guras- 
sero più a lungo del previ- 
sto,... Con il conseguente 
lievitare 1 costi, perché ciò 
non colpirebbe il suo inte- 
resse di impresa che non ha 
rischio di gestione. 

Basta un’occhiata alle 
spese dell’alta velocità, per 
Capire cosa è successo e 
cosa succederà: le tratte 
appaltate dovevano costare 
18.400 miliardi di lire nel 
1991, nell’agosto del 2001 
costavano 34.880 miliardi e 
si prevede che, al termine 
dell’esecuzione lavori, i co- 
sti saranno ancora raddop- 
piati e forse sfonderanno 
quota 75.000 miliardi delle 
veconie lire; tu? 

A differenza del conces- 
sionario tradizionale, di la- 
vori O servizi pubblici, il GC 
può agire in regime privati- 
stico affidando i lavori an- 
che a trattativa privata sen- 
za indire bandi di gara, non 
si j cià perciò più parlare di 
tangenti ma semplicemente 
di provvigioni. 

Le amministrazioni locali 
vengono estromesse dal 
procedimento autorizzato- 
rio, nel regolamento attua- 


tivo della legge obiettivo si 


legge che le Regioni espri- 
mono le loro osservazioni 
“sentiti 1° Comuni” éle 
esprimono perciò un parere 
meramente consultivi... 
Paradossalmente, tutte 
queste deroghe alle norma- 


li procedure vengono giusti- 


ficate con la necessità di 


favorire il contenimento dei 
tempi per la realizzazione di 
inierventi strategici di inte- 
resse pubblico. 


GRANDI AFFARI PER | 
SOLITI NOTI E 
DEVASTAZIONI 
AMBIENTALI | 

Dietro le grandi opere, 
quindi, grandi affari per i 
soliti noti e la minaccia di 
bancarotta per le finanze 


pubbliche, ma il danno non 


è solo questo. Dietro una 
facciata di modernità e di 
progresso in realtà si cela- 


uo devastazioni ambientali, 


sfruttamento dei lavoratori, 
morti bianche, (non dimen- 
tichiamo le morti di Soledad 
Rosas e Edoardo Massari, 
legate alle lotte in opposi- 
zione dell’alta velocità in 
Val di Susa). 

Sempre per non perdere 
tempo, gli studi di VIA (Va- 
lutazione d’Impatto Am- 


bientale) per le grandi ope- 


re seguono una procedura 
semplificata, applicata al 
solo progetto preliminare, 
viene istituita una commis- 
sione speciale VIA compo- 
sta da 20 membri scelti tra 
professori universitari e 
professionisti qualificati e 
dirigenti della pubblica am- 
ministrazione (ma chi li sce- 
glie?). 

Le terre e le rocce di sca- 


‘vo non devono più essere 


trattate come rifiuti specia- 
li “anche quando, si legge 
ivstualmente nella legge 
443/2001, contaminate du- 
rante *1 ciclo produttivo, da 
sostanze inquinanti derivan- 
ti dalle attività di escavazio- 
ne. perforazione e costru- 
zione, sempre che.la com- 
posizione media dell’intera 
massa non presenti una con- 
centrazione di inquinanti 
superiore ai limiti massimi 


previsti dalle norme vigen- 


ti”. (Praticamente le sostan- 
ze inquinanti non sono più 
ritenute tali perché “diluite” 
nei volume complessivo 
della massa dei detriti deri- 
vati dagli scavi). Sono già 
evidenti, inoltre, fenomeni 
di prosciugamento di alcu- 
ne sorgenti centenarie in 
seguito alla costruzione del- 
le gallerie che “tagliano” il 


piano di falda. Non ci dilun- 


glhiamo poi su tutti i proble- 
mi di impatto ambientale 
che riguardano tanto la fase 
di realizzazione di questi 
“Interventi strategici” quan- 
to quella successiva d’uso. 


NUOVE STRADE: PIÙ 
LUNGHE, PIÙ LARGHE, 


-< PIÙ VELOCI 


Continuiamo il ragiona- 


mento con qualche dato: il 
trasporto su strada rappre- 
senta ormai il 44 % del tra- 
sporto merci, rispetto al 41 
% della navigazione a cor- 
to raggio, all’8 % della fer- 
rovia e al 4 % delle vie na- 
vigabili; il predominio del 


‘trasporto su strada è ancora 


più marcato nel comparto 
passeggeri che vede il tra- 
sporto su strada al primo 


e sangue 


posto con una quota di mer- 
cato del 79 %; il trasporto 
aereo, con il 5 %, si avvici- 
na alla quota delle ferrovie, 
ferme al 6 %. 

Benché i fenomeni di 
congestione del traffico si 
concentrino soprattutto nel- 
le zone urbane, il fenomeno 
si è ormai diffuso in tutta la 
rete transeuropea dei tra- 
sporti: Il traffico è quotidia- 
namente soggetto ad ingor- 
ghi su oltre 7.500 km di 
strada, pari al 10 % della 
rete complessiva. 

Nel corso degli anni ‘90 
la congestione di determina- 
te regioni o determinati assi 
è andata via accentuandosi 
in Europa ed il cronicizzarsi . 
di tale fenomeno minaccia 
ormai la competitività del- 
l’industria europea. Alla 
congestione delle regioni 
centrali si accompagna, pa- 
radossalmente, un eccessi- 
vo isolamento delle regioni 
periferiche che necessitano 
disperatamente di migliori 
collegamenti con i mercati 
centrali per garantire la co- 
esione territoriale del- 
l'Unione. Questo si legge 
nel libro bianco dei trasporti 
realizzato per la commissio- 
ne europea, ma, dopo che le 
scellerate politiche degli ul- 
timi 30 anni hanno determi- 
nato questa situazione, cosa 
ci propongono...? La co- 
struzione di altre strade, più 
lunghe più larghe, più velo- 
CL; | 

Con l’allargamento del- 
l'Unione, si porrà inoltre il 
problema dei collegamenti 
con le infrastrutture priori- 
tarie dei paesi candidati (da 
qui nasce il progetto dei fa- 
mosi “corridoi”), il cui co- 
sto è stato valutato intorno 
ai 100 miliardi di euro.. 

La costante crescita del- 
la domanda di trasporto può 
essere spiegata da due fat- 
tori. Per i passeggeri, si trat- 
ta della crescita del parco 


. macchine che, in trent’anni, 


fra il 1970 ed il 2000 si è 
triplicato, passando'da 62,5 
milioni di automobili a quasi 
175 milioni. 

Per le merci, la crescita 
è in gran parte legata al- 
l’evoluzione dell’economia 
europea e dei sistemi di pro- 
duzione. Nel corso degli ul- 
timi vent’anni, si è infatti 
passati da un’economia di 
“stock” ad un’economia di 
“flusso”. Tale fenomeno è 
stato accentuato dalla delo- 
calizzazione di determinate 
imprese (in particolare quel- 
le ad elevata intensità di 
manodopera) che hanno cer- 
cato in tal modo di ridurre i 
costi di produzione, spo- 
stando determinate fasi del- 
la produzione a centinaia e 
talvolta migliaia di chilome- 


tri dal luogo di assemblag- 


gio finale o di consumo. 

L’eliminazione delle 
frontiere all’interno della. 
Comunità ha contribuito 
allo sviluppo di un sistema 
di produzione “just-in-time” 
e di “scorte viaggianti”. 


srrenzanazane si IAA AA LABA AUA LABALA 


PPESLIEEOOZOLOA. eeaeee reds meene. 


Napoli: spazio 
sociale 

 Cerriglio sotto 

sgombero 


Dopo 10 anni di vita e di 
attività il Cerriglio sta per 
essere sgomberato dalle 
“forze dell’ordine”. Da anni 
resistiamo contro questa mi- 
naccia, che oggi ha acqui- 
sito carattere esecutivo. In 
questi anni il Cerriglio ha 
prodotto e produce un’in- 
tensa attività di politica cul- 
turale caratterizzata in pri- 
mo luogo dal rapporto fon- 
dativo con il territorio. Il 
Cerriglio è immerso nella 
vita reale del vicolo e del 
quartiere e nelle sue lotte 
per i bisogni fondamentali. 


E uno spazio aperto di azio-. 


ne, di discussione, di effet- 
tivo incontro e di espressio- 
ne per realtà, gruppi, comu- 


Dal consumo energetico 
del settore dei trasporti de- 
rivava (dato del 1998) la 


responsabilità per il 28% 


delle emissioni di CO2, 
principale gas ad effetto 
serra; il trasporto stradale 
contribuisce in misura so- 
stanziale all’incremento di 
tali emissioni, generando da 
solo 84% della CO2 dif- 
fusa dagli scarichi imputa- 
bili al settore trasporti. 
Ogni giorno il numero di 
morti sulle strade europee è 
praticamente pari al nume- 
ro di passeggeri di un aereo 
di medie dimensioni, ma la 
tolleranza con cui vengono 
= accolti gli incidenti stradali 
che ogni anno causano 
41.000 morti è veramente 
stupefacente (a meno che 
non si concentrino al saba- 
to sera). 


CORRIDOI DI CEMENTO E 
FERRO PER LE MERCI 

E chiaro quindi che la 
spinta alla costruzione di 
nuove strade ed autostrade 
non è finalizzata alla tutela 
della salute umana né, tan- 
tomeno, al rispetto dell’am- 
biente, ma mira a sfruttare 
pienamente il mercato inter- 
no e le possibilità offerte 


nità di artisti, soggetti, luo- 
go di concerti, spettacoli, 


‘performance, libri, poesie, 


laboratori e autoproduzioni. 

Adesso la proprietà pri- 
vata — sotto la forma del ra- 
gioniere Luigi Paini — ne 
vuole lo sgombero per far- 
ne un deposito di carte e fa- 
scicoli, distruggendo e 
spazzando via progetti, re- 
lazioni sociali, attività pro- 
poste e vissute da tutti ma 
in primo luogo da chi vive e 
abita il territorio ed il vico- 
lo. 

L’arroganza con cul è 
portata avanti l’eliminazio- 
ne del Cerriglio non ci stu- 
pisce. L’attuale fase stori- 
ca, infatti, si caratterizza 
per la violenza con cui il 


‘potere della proprietà priva- 


ta si autoproclama assoluto 
mettendo in atto efferati at- 
tacchi e aggressioni senza 
vergogna contro tutte le for- 
me di resistenza sociale e 
politica e di pensierò criti- 
co. 

Non possiamo fare altro 
che continuare la nostra re- 


dalla mondializzazione de- 
gli scambi commerciali. 

Ogni giorno, ben 10 et- 
tari di terreno vengono rico- 
perti da infrastrutture stra- 
dali. Tale politica infrastrut- 
turale risulta particolarmen- 
te rilevante nelle regioni e 
nei paesi periferici che ten- 
tano in tal modo di promuo- 
vere il proprio sviluppo eco- 
nomico, i cosiddetti corridoi 
servirebbero quindi a supe- 
rare le “strozzature” che 
rallentano lo spostamento 
delle merci influenzando, 
nella logica della “concor- 
renza senza confini”, nega- 
tivamente i profitti. 

Il cerchio si chiude con 
la proposta dell’alta veloci- 
tà ferroviaria... per contro- 
bilanciare (dicono) l’espan- 
sione del traffico stradale. 

Ma negli stessi 30 anni 
presi prima a riferimento 
cosa è successo nel traspor- 
to su rotaia? | 

Con 241 miliardi di ton- 
nellate/km di merci traspor- 
tate nel 1998 rispetto ai 283 
miliardi del 1970, la quota 
di mercato detenuta in Eu- 
ropa dalle ferrovie è passa- 
ta dal 21,1 % all’8,4 %, in 
un periodo in cui il volume 
di merci movimentate è net- 
tamente aumentato. 

Nel corso dell’ultimo 


sistenza psicofisica e porta- 
re avanti la vita e le attività 
del Cerriglio. 

Chiediamo a tutte le re- 
altà e soggetti solidarietà 
nella nostra lotta, rivendi- 
cando politicamente il dirit- 
to alla esistenza del Cerri- 
glio. 

Spazio Sociale Cerriglio 


neererereicvee cenere e “eeereei ccecceecee 
ZA 


Bari: Digos e 
Forza Nuova 
un binomio 
vincente 


A Bari arrestati 15 espo- 
nenti di FN. Nella Digos un 
informatore. 

“I fascisti in Italia non 
sono che una trascurabile 
maggioranza!” Mai come in 
questo momento questa ful- 
minante battuta di Leo Lon- 
ganesi lascia l’amaro in 
bocca. 

Erano ormai mesi che i 
giornali locali riportavano 
quotidianamente le “mirabi- 
li gesta” dei “soliti- triste- 
mente-noti”; persino la 
stampa nazionale si è sco- 
modata per denunciare l’as- 
surda violenza delle squa- 
dracce che indisturbate si 
aggiravano per Bari e pro- 
vincia seminando il panico. 

Gli obiettivi degli squa- 
dristi erano, come di con- 
sueto, centri sociali - Trani, 
Santo Spirito ed Adelfia 
solo per citarne alcuni! -, 
circoli interculturali, espo- 
nenti della sinistra ed “ex- 


tracomunitari” (termine mo- 


struoso per indicare esseri 
umani dalla pelle scura). 
Le vittime dei pestaggi 
ormai non sporgevano più 
denuncia temendo ritorsioni 
su di se e su altri compagni; 
si pensi infatti agli stretti 
legami tra FN, tifoserie (tut- 
te quelle della zona con Bari 
e Monopoli in testa ) e cri- 


© mine organizzato. 
Dopo mesi, anni di botte . 


(senza mai risposte) la que- 
stura di Bar! emana un man- 
dato di cattura per 15 espo- 
nenti di “Forza Nuova”; il 
reato? Ricostituzione del 
“Partito Fascista”. “Bella 
scoperta!” penseranno o di- 


ranno i più. Certo non è sta- 


to così ovvio per lo Stato 
che ha visto esponenti di 
questo partito candidati al 
Parlamento e che così tanto 
tempo ha impiegato per fer- 
marli! 

Assurdo! Forse, però, co- 
sì assurde non sono le pro- 
teste del gruppo di neo-fa- 
scisti. | l 

Chiedono: Perché tutto 
questo non è avvenuto pri- 
ma? Non è che questa mos- 
sa tattica ha qualcosa a che 
fare con il periodo pre-elet- 
torale ed il fastidio che FN 
dà ad AN in seguito alle 
novelle alleanze tra nostal- 
gici del ventennio? 

Risposta dalla questura: 
“Abbiamo agito appena le 
indagini hanno permesso un 
approfondimento tale da a 
essere Certi Che. 

Udendo queste parole 
chiunque sia dotato di un 
minimo di buon senso do- 
vrebbe farsi le più matte ri- 
sate e di certo 1 primi che 


‘avranno riso delle esilaranti 


emanazioni della questura 
saranno stati i fasci! 

Potrebbe bastare ma c’è 
di più! 

Chi figura nella lista de- 
gli indagati?Un esponente 
della Digos! A questo pun- 
to ogni commento sarebbe 


superfluo: lascio a voi ogni 


considerazione! 


A tal riguardo mi limito 

a citare il dossier delle edi- 
zioni “Zero in Condotta”; 
alla domanda rivolta alla 
sede di FN Chioggia: “Pro- 
blemi con la digos?”, la ri- 
sposta è stata un sintetico: 
CAO AIZI na. 
CA antifa 


Giornalisti del 
“Giornale” 
alla sbarra 


Nel luglio del 2002, man- 
cavano pochi giorni al pri- 
mo anniversario delle gior- 
nate del G8 a Genova, a 
Rivalta Bormida nell’ales- 
sandrino si tenne un pranzo 
di finanziamento per Uma- 
nità Nova. Subito dopo, 
come un fulmine a ciel se- 
reno, “Il Giornale” pubbli- 


‘| cò in prima pagina del’edi- 


zione piemontese, un artico- 


lo infamante in cui si soste- 


neva che la casa dei nostri 
compagni Urbano e Giusep- 
pina, dove si era tenuta 
l’iniziativa di finanziamen- 
to, avrebbe ospitato una riu- 
nione per elaborare i piani 
di “vendetta” dell’assassi- 
nio di Carlo Giuliani. L’ar- 
ticolaccio, ripreso poi da 
altre testate locali, costò ad 
Urbano, esule anarchico 
cileno noto per suo ultra 
trentennale impegno politi- 
co e sociale, la vista dei tu- 
tori del disordine statale, 
pedinamenti ed intimidazio- 
ni poliziesche varie. A qua- 


si due anni da quei fatti, ` 


parte 1°8 di giugno, presso 
il tribunale di Pavia, il pro- 
cesso per diffamazione a 
carico dei due giornalisti 
autori dell’articolo e del di- 
rettore responsabile della 
testata. 

Euf. 


trentennio sono stati di- 


smessi mediamente ogni 


anno in Europa 600 chilo- 


-metri di binari, a fronte di 


un aumento medio annuo 
della rete automobilistica di 
1.200 chilometri. Fra le trat- 


te chiuse al traffico e talvol- 


ta addirittura smantellate, vi 
sono migliaia di chilometri 
che potrebbero oggi risulta- 
re estremamente utili quali 
alternative ad altri tronchi 
ferroviari ormai saturi (la 
velocità delle merci sui bi- 
nari è diminuita da 30km/h 
degli anni ‘70 agli attuali 16 
km/h,... alla faccia dell’al- 
ta velocità). I 
L'alta velocità non è in- 
dispensabile per una rivalu- 
tazione del trasporto ferro- 
viario. Mentre l’impatto 
ambientale è pesante, quel- 
lo sui passeggeri è limitato, 
infatti, il traffico che inte- 
ressa le lunghe distanze è 
scarso, oltre i 500 km nep- 
pure i treni ad alta velocità 
sono competitivi con l’ae- 
reo. Sarebbe molto più. uti- 
le un servizio efficiente sul- 
le medie distanze o legato 
al problema del pendolari- 
smo: chi usa quotidiana- 
mente il treno percorre di- 
stanze inferiori ai 100 km, 
per cui l’alta velocità non 
garantisce alcun vantaggio 


significativo. Per queste 
utenze, la criticità è legata 
ai rallentamenti causati da 
mal funzionamento dei lo- 
comotori, alla precaria ma- 
nutenzione delle linee, alle 


mancate coincidenze e alla 
soppressione dei convogli. . 


SOLDI PUBBLICI PER 
INTERESSI PRIVATI 

Come ci ricorda la cam- 
pagna elettorale del cavalier 
Buriasconi, partita con i 
cartelloni elettorali da cul- 
to della personalità, sono 
previsti cantieri per 93.000 
miliardi di lire (48 miliardi 
di euro sembravano pochi). 
“Ma chi ce li mette tutti ‘sti 
miliardi, e in quali tasche 
vanno a finire?” 

Queste opere non corri- 
spondono ad un interesse 
pubblico, il rapporto costi 
benefici è del tutto sfavore- 
vole sia da un punto di vi- 


sta sociale che ambientale, 


soddisfa esclusivamente gli 
interessi dei grandi costrut- 
tori e l’idea del “territorio 
impresa”. Un territorio im- 
pegnato a sviluppare rela- 
zioni con clienti verso i qua- 
li deve rendersi più attratti- 
vo, sempre più coinvolto in 
un processo di crescente 
competizione. 
L’impostazione liberista, 


secondo cui il mercato, an- 
che nel settore dei traspor- 
ti, sarebbe in grado di de- 
terminare al meglio le scel- 
te da un punto di vista am- 
bientale, della sicurezza, 
del diritto a tutti della mo- 
bilità è assolutamente ina- 
deguata. E necessario op- 


porsi a questo nuovo scem- 


pio ambientale, allo sperpe- 
ro di denaro pubblico, al- 
l’imbroglio dei governi che, 
in nome di una falsa moder- 
nità, favoriscono gli interes- 
si oligarchici dei padroni 
del vapore. 

Il nostro sostegno, natu- 
ralmente, va a tutti quegli 
individui, a tutti quei comi- 
tati che si sono attivati 
spontaneamente nella lotta 
contro le “grandi opere”, 
con l’auspicio che la loro 
crescita, in un ottica auto- 
gestionaria, li determini 
quali soggetti attivi nella 
gestione diretta del proprio 
territorio e della qualità del- 
la propria vita. 

| MarTa 


fonti: 

Libro bianco sui trasporti 
http://europa.eu.int/comm/ 
transport/index_it.html 
Notav http:// 
digilander.libero.it/ 
comsponpianezza/notav.htm 
http://www.noautostrade.it 
http://www.notangenziale.it 


23 maggio 2004 


UMANITA’NOVA 


Desio: La banda 
del Matese 


Per la rassegna “antegenerali” 
venerdì 28 maggio all’Officina 
Urbana alle 21 spettacolo 
teatrale-musico-narrativo “La 
banda del Matese”. Musiche: 
Luca Dai, testi: Antonio Crinò, 
interpreti: Antonio Crinò e 
Andrea Zorzetto. 


| Bilancio | | 


al 18 maggio 2004 


ENTRATE | 
PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00; OSPEDALETTI: Gruppo 
artistico libertario ligure (dal n. 1 al 
n. 13), 91,00; CARRARA: Circ. G. 
Fiaschi, 50,00; BOLOGNA: a/m 
Circ. Berneri, Libreria Le Molina, . 
140,00; BOLOGNA: Circ. Berneri, 
80,00; GRAGNANA: Circolo Malat- 
esta, 15,00; CARRARA: Tipografia, 
39,00. 

Totale ° 435,00 


ABBONAMENTI 

GENOVA: a/m Fausto, E. Mattroc- 
ci, 40,00; BERCETO: a/m Fausto, 
M. Pioli, 40,00; BRACCIANO: D. 
Batzella, 22,00; ANAGNI: R. Martu- 
fi, 40,00; MONTEPORZIO: M. ` 
Mattioli, 40,00; SINNAI: M. Corad- 
du e L. Siddi, 40,00; NAPOLI: S. 
Guarente, 19,00; PONT-ST-MAR- 
TIN: A. Marrelli, 40,00; BUSSOLE- 
NO: G. R. Gillo, 40,00; FOSSANO: 
B. Ciravegna, 40,00; BERGAMO: 


.S. Brignoli, 50,00; MONZONE: U. 


Giorgini, 50,00; ALTAGNANA: L. 
Lazzoni, 40,00; AREZZO: M. Dave- 
ri, 40,00; MONTIGNOSO: R. Baldi- 


‘ni, 40,00. 


Totale euro ° 581,00 


SOTTOSCRIZIONI 
PONT-ST-MARTIN: A. Marrelli, 
12,00; FIRENZE: a/m Germinal 
Carrara, libri Perferi, 31,00; CAR- 
RARA: P. Nicolazzi, CD, 8,00; 
CASELLE T.se: raccolti fra compa- 
gni, parenti e amici ai funerali di 
Aldo Greco, 175,00; FIRENZE: 
Giulio, 30,00; CARRARA: Vendita 
CD P. Nicolazzi, 20,00. 

Totale ° 276,00 


VARIE 

ANAGNI: R. Martufi, 8,00; PONT- 

ST-MARTIN: A. Marrelli, 8,00; 

BUSSOLENO: G. R. Gillo, 8,00. 
Totale ° 24,00 


Totale entrate * 1.316,00 


USCITE 
composizione n°18 77,47 
impaginazione n°18 114,00 
stampa n°18 465,00 
Cong. spediz. nn.13/14/15 

SEPA 17,00 
Conguaglio stampa nn.13/14/15 

-15,96 

spedizione n°18 245,00 
Stampa testate rosse 105,04 
Volantone n.15 28,08 


Totale uscite ‘1.035,63 


saldo n°18 | 280,37 
saldo precedente -7.204,76 
saldo finale 


-6.924,39 
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D'ORO A | 
Vicenza BRESIL, } 


Î APPENDIAMOLA \ 
ALLA FINESTRA | 
DEL QUARTO 
PIANO DELLA 
QUESTURA DI 


Lo Stato premia i suoi servi 


dalla 1° pagina 


Anche la medaglia assegnata a Calabresi rientra in que- 
sta operazione di “pacificazione”. Rimane comunque cu- 
rioso il fatto che lo Stato abbia dovuto aspettare ben 32 
anni per dedicare una medaglia ad un commissario che era 
stato già omaggiato con un busto marmoreo nel cortile della 
Questura di Milano nel 1973. La qual cosa ci fa supporre 
che tale medaglia rappresenti il viatico per la grazia sia a 
Bompressi che a Sofri, un Sofri, sia detto per inciso, no- 


nostante fosse già precedentemente ‘ ‘pacificato” nel suo. 


ruolo di intellettuale organico del tutto interno alle logi- 
che di governo, doveva pagare per l'impegno profuso, in 
quegli anni, nella ricerca della verità sull’omicidio di Pino 
Pinelli. 

Se la sentenza del giudice D’ Ambrosio (l’eroe di Mani 
Pulite) che aveva classificato l’assassinio del nostro com- 
pagno come frutto di un incredibile malore attivo, aveva 
contribuito ad aprire la strada all’epoca del compromesso 
storico, liberando il PCI dalla necessità di fare i conti con 
questo omicidio di Stato, la medaglia a Calabresi da la 
spinta al presidente per liberare unilateralmente Sofri, ri- 
spondendo così positivamente alle pressanti istanze che 


provengono dai suoi amici sparsi in molti punti vitali del 


potere. In sostanza non possiamo che registrare come sul- 
la tomba di Giuseppe Pinelli si stia giocando un ennesimo 
mercato. | 

Se questo giornale fosse “Il Vernacoliere”, riservereb- 
be al presidente livornese uno sfottò, magari in relazione 
ai tanti accidenti che probabilmente gli sono arrivati e che, 
se fossimo superstiziosi, penseremmo non estranei alla sua 
caduta. Ma non siamo “IH Vernacoliere”. Una cosa però 
vogliamo rilevare a lui e ai tanti illustri opinionisti che si 
sono spesi sui meriti del famoso commissario. Come fate 
a conciliare quella che definite, come Pansa su La Repub- 
blica del 13 maggio, “una morte, oscura, ancora oggi mai 
chiarita”, con l’immagine del commissario che volete tra- 
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smettere? A meno di non pensare che sia nell’ordine delle 
cose che un indagato, trattenuto illegalmente nei locali del- 
l’ufficio politico, alla presenza di un gruppo di poliziotti e 
carabinieri, sottoposto a pressioni inaudite e torturato psi- 
cologicamente, in una situazione di controllo totale, pos- 
sa morire e che nessuno sia tenuto a risponderne. Anzi 
possa continuare a calunniarlo ed infamarlo anche dopo, 
negando ogni riconoscimento e risarcimento ai suoi fami- 
liari. 


Se è così allora non possiamo che ricevere altre confer- 
me alla nostra critica di fondo all’istituzione statale: al di 
là del tanto blaterare sulla democrazia, lo Stato si riafferma 
nel suo ruolo di detentore del potere, e quindi della vio- 


lenza che ne deriva, garantendo copertura ed impunità ai 
“suoi servitori, 


in divisa o meno. 

Stiano quindi tranquilli questi ultimi, sia in Italia che i in 
Iraq: una medaglia non si nega a Nessuno. 
Spartaco 
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E dalla 1° pagina 
chiedere un parere a un recluso di Guantanamo o Abu 
Ghraib. Poi bisogna pareggiare i conti, ed ecco le foto 
taroccate per rendere inattendibili le altre, ecco le oppor- 
tune decapitazioni, ecco l’idealtipo, l’americano, ebreo, 
lavoratore, orrendamente ucciso due giorni, soltanto due 


giorni, dopo essere uscito dalle carceri in cui i suoi con- 


nazionali, sì, i suoi connazionali, lo avevano tenuto segre- 
gato. Sarebbe così offensivo pensare a uno scambio di fa- 
vori? E i proclami del nonno di Heidi che dai pascoli d’al- 
ta montagna dell’Afganistan continua a giocare di spon- 


. da, a colloquiare come conviene, con l’odiato nemico. E 


poco lontano case e famiglie distrutte, bombe nei mercati 
e granate sugli ospedali, resti umani branditi come trofei, 
oscene contrattazioni: tu ridammi due dita e un piede e io 
per due giorni non ti bombardo. Vittime innocenti, vittime 
colpevoli, non fa più differenza, tutte vittime di un mo- 
struoso teatrino di marionette, i cui fili sono tragicamente 
nelle mani della peggiore feccia di questo mondo. Se do- 
vessimo mostrare a un alieno cos’è la nostra civiltà, in un 
solo giorno di questa barbarie capirebbe che è molto me- 
glio, se glielo lasceremo fare, ‘tornare precipitosamente 
negli spazi siderali. 

Perché questa non è una giornata particolare, non è 
l’aberrazione di una fase anomala, questa è la normalità 
del potere, è la quotidianità di una alienazione che la tan- 


to celebrata fine deile ideologie si porta dietro. E temiamo 


che, come sempre nella storia dei rapporti di forza, nelle 
pieghe della violenza istituzionale e istituzionalizzata, nei 
giochi della macroeconomia, nei risiko dove si spartisco- 


no i popoli e i paesi da saccheggiare, il peggio debba an- 


cora venire: a frutti velenosi seguiranno frutti altrettanto 


velenosi e in più saranno anche marci. 
Abbasta! Abbasta! 


Non c’è solo AT schifo, fortunatamente. Non hanno 
ancora vinto, non sono ancora riusciti a portare all’am- 
masso le energie e le volontà che si oppongono alla bana- 
lità del male. Qualcosa d’altro, nella società, nelle socie- 
tà, riesce ancora ad esprimersi, e ad esprimere la propria 
alterità rispetto all’esistente. Giovani appena nati alla luce 


dell’impegno, combattenti e reduci della patrie battaglie, 


lavoratori coordinati continuativamente... per organizzar- 
si contro i padroni, padri di famiglie di fatto e figli di papà 
un tempo alternativi, sfruttati che non vogliono diventare 
sfruttatori, atei agnostici e senzadio, vecchie facce e nuo- 
vi soggetti, tutta gente che non ci sta, che non vuole esse- 
re complice di un pensiero opprimente e omicida. E noi, 
noi ancora convinti che lo sfruttamento non è un dogma, 
che la prevaricazione opprime, che il potere ci è contro, 
che tutti i poteri sono contro di noi. E ancora intenzionati 
ad occupare e riempire quei residui spazi di libertà con- 
quistati in un secolo di lotte e che qualcuno vorrebbe ri- 
durre a cascami di un’epoca e di una mentalità anacroni- 
stiche. 

La storia non. è finita. La storia ricomincia ogni giorno, 
là dove si alza il grido ribelle, dove nasce la rivolta e cre- 
sce la consapevolezza che questo non solo non è il miglio- 
re dei mondi possibile, ma che non è neppure un mondo 
possibile. La storia ricomincia ogni volta che ritroviamo i 
modi e gli strumenti per affermare, insieme e a viso aper- 
to, che non ci avranno mai. La storia ricomincia ogni vol- 
ta, anche a Livorno, anche in questa tragica fine di mag- 
gio. | 

Massimo Ortalli 


